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1.  Introduzione 
Il turismo religioso rappresenta un mercato che muove
nel mondo circa 300-330 milioni di persone che visitano
luoghi religiosi ogni anno [1], con un giro di affari stimato
intorno ai 18 miliardi di dollari [2]. Secondo il World Tou-
rism Organization [3] il 40% di questo turismo religioso
si svolge in Europa.
Si tratta invero di un fenomeno molto articolato che non
unisce semplicemente turismo e religione, ma muove da
motivazioni che molti autori individuano come espres-
sione di valore ed identità [4] e che rappresenta un ele-
mento importante nella vita di tutti noi [5, 6].
Liutukas, in particolare, si concentra sulla ricerca di iden-
tità e valore che il viaggiatore/pellegrino cerca nella sua
esperienza, sulla motivazione del viaggiatore e sulla sua
disposizione interiore. A questo scopo individua delle ca-
tegorie (valuistic journeys, spiritual tourism, holistic tou-
rism, personal heritage tourism, and pilgrimage) che
forniscono un quadro utile per comprendere i valori su
cui si basa il turismo religioso. 
Il pellegrinaggio è definito come un viaggio intrapreso da
una persona alla ricerca di un luogo o di uno “stato di be-
nessere” individuale o collettivo, esso rappresenta un
ideale prezioso e le destinazioni incarnano gli ideali i valori
che non possono essere raggiunti da casa dal pellegrino.
Anche la Conferenza internazionale del World Tourism
Organization (UNWTO) del 2013, organizzata sul tema
del turismo spirituale e dello sviluppo sostenibile (Inter-
national conference: Spiritual tourism for sustainable de-
velopment), ha riconosciuto a questo argomento una
notevole importanza [7, 8] soprattutto in rapporto al
ruolo che può avere per la comprensione tra i popoli e la
pace nel mondo, sostenendo che (p. 2): “the cultural ex-
change and dialogue evoked by spiritual tourism are the
very cornerstones of mutual understanding, tolerance
and respect, the fundamental building blocks of sustai-
nability”..
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Alcuni autori considerano il pellegrinaggio come una delle
più antiche forme di devozione delle popolazioni, ed esiste
in tutte le principali religioni del mondo [9, 10], i viaggi
nati da motivi religiosi sono considerati come una delle
più antiche forme di turismo, un prodromo del turismo
moderno [11].
Inoltre, come affermato da molti autori [12, 13] il pelle-
grinaggio ha un impatto economico positivo e può con-
tribuire alla promozione di una regione o di un paese
[10]. Ad esempio, il Camiño de Santiago è diventato un
importante prodotto turistico per promuovere la Galizia,
ha contribuito a migliorare i percorsi, a realizzare nuovi
ostelli per i pellegrini, case rurali e alberghi e attraverso
una forte campagna pubblicitaria per i pellegrini in tutto
il mondo [14].
Tuttavia, alcuni autori sollevano il problema della conser-
vazione funzionale del patrimonio religioso [15] e quello
della eccessiva pressione antropica che un fenomeno di
devozione di ampia portata può provocare in territori fra-
gili. Il pellegrinaggio si relaziona con l’ambiente, lo condi-
ziona e ne è condizionato, con impatti sia positivi che
negativi [16]. E’ noto che i territori assolvono diverse fi-
nalità e assumono ruoli diversi nello sviluppo socio-eco-
nomico di un’area: immaginare lo sviluppo di un’area
senza il rispetto della sua dimensione paesaggistica o
ambientale sembra improponibile, anzi, assai spesso, è
proprio il recupero ambientale che attiva e alimenta mec-
canismi di miglioramento delle condizioni economiche.
E’ importante infatti sottolineare che, in un contesto in
cui l'ambiente e il territorio assumono un ruolo fonda-
mentale, il concetto di sviluppo non è incondizionato.
Senza dubbio deve trattarsi di un concetto di sviluppo che
assicuri il mantenimento della presenza dell'uomo nel ter-
ritorio, anche garantendone l’esercizio di attività econo-
miche ed in grado di mantenere il rispetto dell'ambiente,
la pressione antropica non deve cioè compromettere
l’equilibrio ambientale.
A questo proposito, come molti autori sottolineano [17,
18], è utile intervenire nella gestione del pellegrinaggio,
soprattutto incoraggiando comportamenti che contribui-
scano ad un percorso di fede responsabile e consape-
vole. Già dal 1987, nel Rapporto Bruntland, lo sviluppo
sostenibile venne definito come lo “sviluppo che risponde
alle necessità del presente, senza compromettere la ca-
pacità delle generazioni future di soddisfare le proprie
necessità”. Nel 1991 si introduce il necessario aspetto
degli ecosistemi, infatti, in “Caring for the Earth: A Stra-
tegy for Sustainable Living”, lo Sviluppo Sostenibile venne
definito come “il soddisfacimento della qualità della vita,
mantenendosi entro i limiti della capacità di carico degli
ecosistemi che ci sostengono”. 
a è nella Conferenza Mondiale di Rio De Janeiro del
1992, e ancor di più nel World Summit on Sustainable
Development (WSSD) di Johannesburg (2002) che viene
ampliato il concetto di Sviluppo Sostenibile come integra-
zione di tre dimensioni, strettamente collegate tra loro,
economica, sociale e ambientale (www.arpa.fvg.it).
Si tratta, in sostanza, di raggiungere quelle condizioni che
ormai da decenni vengono assimilate al concetto di "svi-
luppo sostenibile" e di considerare l’importanza attribuita
alla partecipazione delle comunità locali così come rile-
vato dalla Convenzione Europea del Paesaggio.
Lo studio si propone di indagare sul ruolo del pellegrinag-
gio nella creazione di valore ed identità nel contesto di
uno sviluppo sostenibile in Aspromonte.
La meta considerata è quella storica del Santuario della
Madonna della Montagna, a Polsi. Il percorso che si in-
tende seguire in questo lavoro è duplice, di fede e di riap-
propriazione da parte delle comunità locali di luoghi che
sono stati troppo a lungo contaminati e soggiogati dalla
presenza della ‘ndrangheta, per promuovere processi vir-
tuosi di legalità economica e sociale. Itinerari di fede e di
speranza per il recupero e la valorizzazione delle risorse
locali, per restituire alle comunità locali testimonianze
spesso dimenticate di storia e di memoria condivisa,
frammenti di vita, di letteratura, e di arte in grado di fun-
gere da catalizzatore per sviluppare attività economiche,
economia solidale e turismo responsabile.
2. Il pellegrinaggio in Aspromonte
L’articolo vuole porre l’attenzione su alcuni itinerari che,
nati sullo sfondo religioso, nel tempo hanno acquisito cre-
scente interesse, e si propongono oggi, anche per la loro
forza ambientale e naturalistica, in un quadro di recupero
e valorizzazione delle risorse locali.
Sito emblematico è la storica meta del Santuario di Polsi,
da tempo luogo di devozione e di fede di un intero popolo
per la Madonna della Montagna. Difficile rintracciare oggi
l'origine religiosa del sito, uno dei primi documenti fa ri-
ferimento al viaggio del 1457 di un monaco greco, Ata-
nasio Calkeopulos, incaricato della visita apostolica dei
monasteri greci della Campania e della Calabria che vi si
recò. Segue un periodo di alterne vicende di cura ed ab-
bandono e nel 1700 il Santuario venne riedificato, si ri-
porta quale ringraziamento a seguito di una grazia
ricevuta. Di sicuro sappiamo che tra il VII e l’VIII secolo
d.C., moltissimi monaci basiliani scelsero i verdi anfratti
della Calabria come luoghi di elezione poiché solitari e re-
moti. E' proprio in questo arco temporale che si ha un
gran fiorire di monasteri basiliani in tutta la regione, e si
deve proprio alla massiccia presenza bizantina, sul finire
dell'800, la sconfitta dei longobardi e degli arabi.
Destinati a tale meta sono stati considerati due itinerari,
sulla scorta dei percorsi tradizionalmente praticati dai
Pellegrini e a tali percorsi sono state collegate talune at-
tività presenti lungo i sentieri, che potrebbero rappresen-
tare una attrazione per il turista, quali aziende
agroalimentari e/o artigianali e forme di ospitalità dif-
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fusa, con lo scopo di creare relazioni non occasionali, ma
stabili e durature, orientando le popolazioni locali a pun-
tare e a credere sulle potenzialità sociali ed economiche
dell’area e nella condivisione di iniziative comuni. 
Chi conosce l’Aspromonte sa che, per secoli, i molteplici
sentieri sono stati solcati dal cammino dei pastori che,
mossi dalla necessità, non si sono risparmiati in percorsi
difficili e faticosi [19]. La loro presenza ha contribuito a
rendere la montagna viva e ricca di risorse che hanno
costituito l'economia dell'area: la legna e il bestiame.
Ma insieme ai pastori l’Aspromonte era anche meta di
pellegrini che, non meno dei pastori, erano disposti ad
accettare fatica e sopportazione, pur di raggiungere i di-
versi luoghi di culto, di devozione e di consegna di pre-
ghiere e di speranze [19]. 
I percorsi di fede, oltre il contenuto strettamente reli-
gioso, possono avere un valore altamente simbolico [3,
4, 20]: la riappropriazione delle comunità locali del-
l’Aspromonte per promuovere bellezza e ricchezza di un
territorio troppo a lungo identificato con la ‘ndrangheta
e, nel contempo, stimolare la promozione di una visione
di un territorio generatore di interessi condivisi, di pro-
cessi virtuosi di sviluppo sostenibile, di turismo respon-
sabile, di produzione agroalimentare etica, orientare le
opportunità di sviluppo alla crescita di network di condi-
visione, ad un welfare rigenerativo che punti a ridefinire
una rete di servizi nelle aree rurali in modo coerente con
le risorse, le specificità e i bisogni locali per rinsaldare le
comunità e renderle vitali, attraenti e coerenti con la
nuova domanda di ruralità per promuovere l’immagine,
la storia, la cultura, le tradizioni [21].
Divenire sistema sano di crescita nella legalità econo-
mica e sociale delle comunità significa anche rafforzare
il ruolo delle istituzioni in tale percorso. L’intento è quello
di legare in maniera incisiva la fruizione religiosa e i sen-
tieri e le strade di montagna dell’Aspromonte, magari
tessendo rapporti con le forme di ospitalità diffusa già in
parte esistenti ed operanti nell'area, anche alla moltepli-
cità di aziende e di produttori operativi in diverse realtà
aspromontane che realizzano prodotti genuini e tradizio-
nali, assai spesso secondo metodi frutto di antiche cono-
scenze e tradizioni [21 - 23]. 
Il percorso della Madonna della Montagna a Polsi è rite-
nuto particolarmente importante dalla Diocesi di Locri-
Gerace, che insieme a “Libera, nomi e numeri contro le
mafie”, al “Progetto Policoro” ed alla “Caritas” punta alla
sensibilizzazione della fruizione del Santuario non soltanto
come luogo di culto, di preghiera, di pellegrinaggio, ma
anche come luogo di formazione delle coscienze, tenuto
al riparo da ogni interesse diverso: “La nostra terra nutre
il sogno di divenire terra di speranza e luogo di bellezza
e sa di doversi impegnare nel purificare se stessa da ogni
deriva mafiosa” (Mons. Francesco Oliva, Vescovo della
Diocesi Locri-Gerace). Il Santuario dunque come spazio
di crescita umana, sociale e religiosa.
3. Sentieri e strade per la Madonna della Montagna
Fino a qualche decennio fa Polsi era raggiungibile solo at-
traverso sentieri e mulattiere, ma questo per i pellegrini
non costituiva un ostacolo, anzi storicamente il luogo ha
costituito, al contempo, meta di fede e di viaggio [19, 24]. 
Edward Lear, disegnatore e viaggiatore inglese, in occa-
sione del suo viaggio del 1847, giunto a Polsi viene colto
dall’atmosfera magica del Santuario e scrive così: “Senza
dubbio Santa Maria di Polsi è una delle più notevoli scene
che io abbia mai visto; l’edificio è pittoresco, ma non
molto antico, e senza pretese di gusto architettonico; ed
è situato in alto sopra il grande torrente, che viene giù
dalla vera cima dell’Aspromonte, la cui alta vetta - Mon-
talto - è il tetto e la corona del paesaggio. Al livello del mo-
nastero, da questa altezza, appaiono serie di alberi ricchi
di bellissime foglie, intervallati da verdi radure, e giù in
fondo massicci gruppi di castagneti, di neri lecci, di scure
querce in successione e, alla cima di tutto le pinete.
Il carattere dello scenario è sorprendente, le rupi bo-
scose da sinistra a destra lo chiudono come le quinte di
un teatro; e poiché nessun altro edificio è in vista, l’in-
canto e la solitudine in questo luogo sono completi.
Nessun altro posto, persino più remoto, fa intravedere
un paesaggio di maggiore contrasto persino con quelli in
cui giacciono spesso i soliti monasteri d’Italia, che dalla
loro altezza e dal loro angolo dominano o una distante
pianura, o il mare. Qui, invece, tutto intorno, al di sopra e
al di sotto, è chiuso da boschi e montagne - nessuno
sbocco, nessuna varietà - soltanto la solitudine e il senso
dell'eremitaggio regnano sovrani”. 
E’ molto forte il legame tra le popolazioni aspromontane
e questo luogo, quasi come tra i musulmani e la Mecca:
almeno una volta nella propria vita è un obbligo recarvisi!
Ormai da alcuni secoli, dalla Calabria e dalla Sicilia, giun-
gono numerose carovane di devoti. Fino a qualche decen-
nio fa Polsi era raggiungibile solo attraverso sentieri e
mulattiere. Ma questo per i pellegrini non costituiva un
ostacolo, avvezzi, come tutti i calabresi, a camminare.
Ed il cammino stesso era un preludio alla festa che si sa-
rebbe celebrata a Polsi [24 - 26].
Alle cavalcate di una volta si sono oggi sostituite automo-
bili o camion rusticamente attrezzati con panche nei cas-
soni. Ogni paese compie il pellegrinaggio secondo un
preciso calendario che da giugno ai primi di novembre
regola in parte l’afflusso dei fedeli. Tuttavia, nel mese di
agosto e sino al 2 settembre, quando ricorre la festa, si
arriva anche a 50.000 presenze, trasformando l'anfitea-
tro naturale in cui è posto il Santuario in un enorme cal-
derone di grida, canti, balli, odori, gesti, colori.
Tutto ciò trasporta il visitatore in un’atmosfera da rito
primordiale. Sino a pochi anni fa lungo il torrente veni-
vano uccise centinaia di capre il cui sangue tingeva di
rosso l’acqua. Enormi fuochi vengono accesi, e poi sulla
brace, con paziente maestria, si arrostiscono chili e chili
di carne. Il pranzo pantagruelico è uno dei riti del pelle-
grinaggio a Polsi; prosegue anche per l'intero pomeriggio
in un susseguirsi di pietanze come per sconfiggere una
fame atavica. Al pranzo si accompagnano danze al suono
di organetto e tamburello, balli sfrenati ai quali i danzatori
partecipano con intensità e trasporto. Spesso, quando il
ritmo della tarantella diviene più frenetico, anche i suo-
natori sembrano cadere in trance. Ai suoni pagani delle
danze si mescolano quelli sacri del Rosario e delle anti-
che litanie intonate dalle donne [26, 27].
Su Polsi e sulla sua importanza identitaria per il popolo
calabrese molto hanno scritto letterati come Alvaro,
Perri, Seminara ed altri. Il Santuario si trova in un luogo
remoto, quasi il cuore dell’Aspromonte, non su un'altura
come molte abazie o sacre. Dei diversi percorsi che giun-
gono a Polsi alcuni hanno un fascino particolare, sarà
forse per il ruolo che hanno avuto nel passato o forse
per l'estrema rilevanza ambientale (vedi Fig. 1).
Uno di questi è il sentiero che collega Polsi partendo dal
paese di San Luca e che il Club Alpino Italiano nel 1990
ha inserito nel Sentiero Italia, il trekking più lungo del
mondo, che collega la penisola e le isole maggiori con le
Alpi. Il sentiero, che parte dal paese natio di Corrado Al-
varo, si sviluppa inizialmente lungo il greto del torrente
Bonamico per poi giungere, prima che le pareti della valle
si restringano, all'antico abitato di San Luca sino al 1592
(il cui antico nome greco Potamia richiama la vicinanza
al fiume). Il sentiero passa in un luogo singolare quando
si giunge ai piedi della frana che generò, nel 1973, il lago
Costantino, ormai scomparso per l'accumulo di detriti
franosi. Il tragitto sale su delle piattaforme rocciose ed
infine torna al greto della fiumara.
Quando le pareti si restringono, lasciando la fiumara, e
risalendo il costone, ci si ricollega all'antico tracciato. Si
attraversano ruscelli, felci e ginestre, e, guadagnato un
punto panoramico sulla vallata del Bonamico, appaiono i
dirupi di Pietra Castello. Continuando si entra in una mae-
stosa lecceta (Santu Stéfanu), così fitta dove anche il sole
fatica a penetrare, ed inserita tra i boschi vetusti più im-
portanti del Meridione. Il sentiero prosegue con lievi sali-
scendi sino ad immettersi nella pista che dal casello di
Cano scende a Polsi, ormai a poche centinaia di metri
dal Santuario.
Altro interessante sentiero è quello che in passato veniva
utilizzato dai pellegrini che provenivano dai paesi della
Piana di Gioia Tauro. Il sentiero giunge a Polsi dal casello
della forestale in località “Vocale”1 nel comune di San
Luca  a quota 1286 m s.l.m. [26].
Il percorso, dal casello di Vocale, prosegue percorrendo
un’ampia faggeta in leggera discesa, giunge al Puntone
la Croce (con una sorgente e la fontana) dove il pano-
rama si apre su Pietra Castello e subito dopo su Polsi.
Qui i pellegrini, felici per la vista della meta, erompevano
in grida e iniziavano a sparare festosamente a salve con
i loro schioppi, o lasciavano cadere il sasso che avevano
portato sino a quel punto come espiazione dei propri pec-
cati. Si notano infatti enormi cumuli.
4. Verso una strategia di qualificazione: strumenti e
obiettivi 
Le complesse relazioni tra pellegrinaggio e ambiente na-
turale suscitano un interesse crescente da parte del
mondo scientifico e istituzionale, che contribuisce con
un’ampia ed articolata bibliografia [28, 29]. 
Al contrario, a livello locale, in molti casi, la gestione dei
siti e gli strumenti di pianificazione utilizzati risultano am-
piamente inadeguati.
A nostro avviso la riappropriazione del territorio può pas-
sare attraverso dei percorsi in grado di generare pro-
cessi virtuosi di legalità economica e sociale, che
ruotano attorno alla fruizione dei luoghi di culto religiosi. 
Fra le ipotesi possibili si possono ad esempio elencare
(vedi Fig. 2):  
- la necessità di una riappropriazione dell’Aspro-
monte attraverso il riutilizzo sociale dei beni confi-
scati alla criminalità organizzata;
- una ricognizione e definizione delle forme di ospita-
lità lungo gli itinerari; 
- la ricognizione di siti di elevato interesse storico-
culturale, molto spesso dimenticati o sottovalutati;
- individuazione di percorsi tematici e di luoghi di par-
ticolare pregio paesaggistico/naturalistico;
ricognizione dei prodotti agroalimentari di pregio e
tipici del territorio;
- ricognizione dei prodotti artigianali di pregio;
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1 I caselli forestali della provincia di Reggio Calabria dislocati in gran parte nel Parco d’Aspromonte, sono strutture realizzate in epoche diverse con tipologie e
materiali vari, in uno stato conservativo da pessimo a buono e che costituiscono un notevole potenziale ricettivo per escursionisti, pellegrini e viaggiatori. Il casello
Vocale si raggiunge da San Luca, da Gambarie e dall’area tirrenica raggiungendo Delianuova salendo per i Piani di Carmelia. 
Fig. 1 - Carta dei sentieri di collegamento al Santuario di Polsi
(Fonte: elaborazione Dott. Roberto Lombi, 
in Picone Chiodo A., Raso D., 2008)
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- sentieri della memoria, della cultura e dell’impegno
antimafioso, come quello dedicato a Lollò Cartisano
vittima innocente, sequestrato ed ucciso dalla ‘ndran-
gheta nel 2003.
Tali possibili strategie richiedono un continuo confronto
e coinvolgimento con le comunità locali, con le associa-
zioni e con gli enti che operano per una riqualificazione
strutturale e socio-economica del territorio [21, 30] e
per sviluppare azioni di valorizzazione in rete anche in
rapporto alla fruizione religiosa.
5. Conclusioni
L’esperienza di pellegrinaggio incarna un desiderio esi-
stenziale di cercare o manifestare l'identità e i valori di
una persona. La disposizione interiore per la scelta di una
destinazione di viaggio può essere vista come una consa-
pevolezza spirituale del viaggio della vita, religioso e non,
può essere un modo per esprimere l'identità personale
o sociale, per cercare o riaffermare la propria identità
[29].
Il Santuario di Polsi, in Aspromonte, storicamente luogo
di pellegrinaggio e di fede di un intero popolo per la Ma-
donna della Montagna, può rappresentare al contempo
un percorso di fede, di consapevolezza e memoria condi-
visa. Il territorio potrebbe divenire un laboratorio di con-
divisione per il consolidamento di reti e network e per
promuovere:
- sistemi economici virtuosi basati sulla legalità e sulla
giustizia sociale, sullo sviluppo etico, economico e so-
stenibile; - processi produttivi di sviluppo collegati con
l’agricoltura multifunzionale e sociale, con l’agroali-
mentare, l’agriturismo, con la riorganizzazione nella
gestione delle attività produttive, per ottenere pro-
dotti di qualità attraverso metodi rispettosi dell’am-
biente e della dignità della persona;
- sistemi di welfare delle aree rurali adeguati ai biso-
gni locali, specifici e coerenti con le risorse disponibili,
per offrire alle comunità occasioni di occupazione, mi-
glioramento del reddito pro-capite e dinamiche di rete
che possano facilitare know-how e competenze;
- recupero sociale e produttivo dei beni confiscati alle
mafie nei territori caratterizzati da una forte pre-
senza mafiosa, per restituirli alla collettività e trasfor-
marli in beni comuni condivisi.
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